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Dov’ è generale il sentimento de’ cuori, sareb- 
be colpa il silenzio. Chi mai tra mortali nega tributo dì 
laudi e di lagrime sull* onorata tomba de’ benefici Eroi? 
E chi tra’ Napoletani oggi non deplora estinto un bene- 
ficentissimo Eroe, modello di cristiane virtù, Nestore de* 
Potentati Europei, figlio del secondo fondatore delln Si- 
cilia Monarchia, germe di tante Maestà coronate or dalla 
Chiesa, or dalle nazioni, e sempre dalla gloria: nostro 
concittadino, amico , padre, padrone . . . . ( manca 
la voce a pronunziarne il gran nome) Ferdinando I. ? 

L’ equilibrio morale contrabbilancia alle somme 
grandezze il sommo peso de' doveri. Simile al maesto- 
so pino che, sugli umili virgulti estollendosi, fa di se 
spettacolo agli ocelli de’ viandanti; 1’ uomo pubblico 
per quanto più si eleva , più le sue parole , i moti, 
le azioni anche indifferenti , di pubblico dritto diven- 
tano. Nè di rado [ perchè impossibile appagare appieno 
le altrui brame stimolate dal cicco amor proprio] qualche 
anima vile va mendicando pretesti da querelare in mor- 
te coloro, che adulava in vita. Noti così nella recen- 
te perdita dell’Augusto Borbonico Re. Accompagnò i 
pianti comuni chi pianger non suole , tuli’ insieme 
accusando di brevissima durata i tredici lustri del 
suo lungo governo. Ecco, dottissimi Accademici, ecco 
gli effetti dell’ alto prodigioso merito , che la vo- 
stra spontanea riconoscenza trasmette all’ età future 
con monumenti assai più perenni de’ marmi e de* 
bronzi. 
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Ma d’onde il principio; e dove il fine? Quai lu- 
minose virtù preferire? Quali trasandare? Immaginate 
meco diligente agricoltore , inteso alla cura di ameni 
campi dal padre acquistati. Sbarbica l’ erbe nocive, 
accresce 1’ utile piantagione, smuove ed innaffia di su- 
dori la terra. Pur se quivi , mentre olezzano i fiori, 
biondeggiano le spighe , e pendono tra verdeggianti 
foglie le frutta , sbocca improvviso torrente devastato- 
re ; egli restringe ogni sforzo a reprimere il flutto ne- 
mico , indi posti gli argini opportuni , ristora i 
danni della inondazione sofferta. Tale Ferdijiamdo: 
rendeva più soave lo scettro , più liete le popo- 
lazioni , più splendida la Reggia ; quando torrente 
rivoluzionario giù dalle alpi scendendo, scosse i cardini 
del trono. Oppose qu.-jl argine all’ invasione 1’ Altare; 
superate poi le ostilità , si volse a cicatrizzare le pub- 
bliche piaghe. 

Ed oh qual ampio argomento mi si para dinanzi! 
Fatto di me maggiore, veggo la di lui gradita imma- 
gine, che passa già dal cuore alla mente. Quivi mille 
pensieri mi desta, onde ammirarlo, quando ravvolto nel 
turbine di gravissimi mali , e quando da Onnipossente 
mano protetto. Lungi 1’ adulazione, che profana i tra- 
passati, e corrompe i viventi. Oscura è l’arte di elo- 
quenza rim petto alla Verità , che tutte dispiega le sue 
soprannaturali bellezze. Basta un raggio solo di questa 
candida figlia del Cielo a distinguere il Principe provvido 
nel coronare i disegni dell* immortai Carlo III. trai brio 
delle prosperità: il Principe cristiano nell’ ubbidire ai 
disegni dell’ Altissimo trai bujo delle sciagure. 
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PARTE PRIMA. 


La regione delle due Sicilie vezzeggiata dal sor- 
riso di prodiga natura, in ogni tempo feconda madre 
di famosi duci ed egregii sapienti , sotto governo vi- 
cercgnalc sentiva con languida emozione la benefica 
influenza de' lontani dominatori. Quel Dio però , il 
quale a suo talento solleva e deprime le nazio- 
ni , dopo due secoli c sette lustri rivolge nel profon- 
do pensiero il restituirci al pristino grado politico. Alla 
grand’ opera destinato è Carlo , Reale Infante di Spa- 
gna. Viene 1* invitto giovinetto: col braccio dell’ augu- 
sto genitore Filippo V. pugnando, fa sfolgorare i gi- 
gli d’oro sui merli de’ nostri Fortr, e salutato da bel- 
lici strumenti fra le giulive acclamazioni de’ popoli mon- 
ta felicemente sul Trono. 

Possedeva Carlo, quasi retaggio del gran Luigi 
XIV. suo bisavo , 1’ imprezzabil dono della scelta : 
dono sovraumano, die Dio concede ai più benemeriti mo- 
deratori della terra. Sceglie al suo fianco trai più cari 
alla nazione i primi , regolandone egli stesso i moti, 
non altrimenti; che in noi l' anima regge l’ esecu- 
trici braccia. Stabia , Pompei , Ercolano risorgo- 
no dal silenzio de’ secoli. L’ Accademia Ercolane- 
se con eruditi travagli eterna e propaga la fama di 
tanto Mecenate. Florido diviene il commercio , vi- 
gorosa l’agricoltura, animata l’industria. L’economia 
politica produce i miracoli di magnificenza nelle arti. 
Strada nuova sul molo, Palagi in Portici ed in Capodi- 
monte, Rcal Albergo per tutt’ i poveri del Regno, Reggia 
edificata in Caserta con opere vincitrici della stessa natura; 
voi destate ne’ sudditi, e negli stranieri, tenerezza e 
stupore. 

Fugaci prosperità ! Morto nel ij5g il Monarca 
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Ferdinando VI., dritto e consenso universale proclama- 
no Carlo al soglio delle Spagne, e dell’ Indie. Mesto 
egli lascia questo suolo beato. Lo accompagnano i vo- 
ti de’ nuovi sudditi, il favore de Cielo; e molto più le 
lagrime de’ nostri maggiori. Non indugia il magnanimo 
a tergerle, lasciandoci la più cara parte di se, e la più 
nobile immagine de’ pregi suoi nel Figlio. Passa nella 
tenera destra di Ferdinakdo lo scettro delle due Sicilie. 

Corrisponde 1’ evento ai presagi. Lungi da pueri- 
li trastulli, il coronato Fanciullo fassi maestro in quel- 
le arti cavalleresche , che aprono il varco a' scrj studj 
della guerra e della pace. Ritiene fra’ limiti della mo- 
derazione la pericolosa insaziabil voglia del troppo sapere. 
Comprende che la filosofia , quando era base de’ co- 
stumi e dell’ ordine , in tempo de’ Socrati o de’ Ga- 
lilei, fu condannata o proscritta: per opposto allorché 
nel secolo XVIII. fu scaturìgine dell’ immoralità e dei 
disordini, era protetta e venerata. Pieno di cattoliche 
idee già succiate col latte, consegna i moderni velo- 
nasi libri alle fiamme; ed avendo per principio di ve- 
ra sapienza il timore di Dio, abboraina non meno i se- 
dicenti spiriti forti , che chiunque per vanità letteraria 
osasse secondargli. 

11 Governo, come ogni altr’ oggetto di stima, per ben 
conservarsi ba bisogno di esser amato ; nè può esser a- 
mato da’ sudditi seni’ amarli. Tal provvido amore, 
abitudine di preferire il ben pubblico al proprio , si 
palesa sul cominciar della vita con atti di commisera- 
zioni e beneficenze. Or chi meglio del nostro Sovrano, 
tutto che impubere, sviluppare seppe queste forze del cuo- 
re, fin da quando era debole ancora la mente? Innata bra- 
ma di beneficare vinse in lui le altre passioni giovanili, del 
pari che il serpente del sacro Aronne divorava gli altri 
serpenti usciti dalle verghe de’ falsi profeti. Napoli miri 
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sovente le sue fresche guance molli di pianto, sol per- 
chè incontrando per via qualche infelice tra le forze 
della giustizia, gli si vietava il salvarlo. Fu dcs^ochc, 
allorquando estrema penuria di generi tolse agli abi- 
tanti il vitto, ed alle città gli abitanti , non pago di 
esaurire il tenue privato erario, impoveriva la propria 
mensa per confortare i famelici. 

Ed a chi non è noto, che lo stesso genio di be- 
neficare, 1’ accompagnò sino alia tomba ? Ne fan fede 
le reiterate largizioni al Reale Albergo , ai pubblici 
spedali, a’ conservatorj di misere donzelle, alla scuola 
de’ muti e sordi, ed a tant’ istituti per sollievo della 
inferma natura. 11 mollo che si sa delle limosino, c che 
dalle Reali tavole testamentarie appare , è assai meno 
di quel eh' egli fece nascondendo alla sinistra mano la 
prodigalità della destra. Persuaso inoltre, che il som- 
mo potere vuol’ esser corteggiato dalle grazie, accoppiò 
come germana della pietà la clemenza. Varj delinquenti 
inen per malizia che per sventura, se mai trovarono 
nel Magistrato l' inesorabil giudice, trovarono poi nel 
Monarca il padre amoroso. Lascio alla storia i prodigj 
del suo cristiano eroismo, superiori alle veci di qual- 
sivoglia risentimento umano. 

Lunga è la strada de’ precetti , brevissima ed ef- 
ficace quella degli esempi. Senza dubbio i più famo- 
si reggitori di popoli , o di armate , giunsero diritta- 
mente al tempio della gloria, modellando le proprie a- 
zioni sulle vestigia di qualche insigne antecessore. L’ 
Eroe, che noi piangiamo, uscito dall’ età minore non 
ebbe a mendicare un archepito negli annali dell’ anti- 
chità. Prossimamente trovandolo in persona di Carlo, 
si propone qual norma sublime i provvedimenti paterni; 
e quindi le opere grandiose già cominciate con egual 
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impegno prosegue. Emulo anzi del padre , or compie 
le felici politiche riforme, or altre ne intraprende, che 
la condizione de* tempi avea vietate di tentare. La vo- 
ce della sana filosofia si eleva contra il colosso della 
feudalità. Il Re l’ascolta, la seconda, ne abbatte gli 
abusi. Principia da rjue’feudi a lui pervenuti per dritto 
di devoluzione, o per retaggio dell’ inclita Casa Farne- 
se. L’Europa ammira, il saggio applaude, ed egli gu- 
sta l’ ineffabile piacere, che risveglia il bene di più mi- 
lioni di governati. 

o 

Vago spettacolo in imberbe Re la diffidenza di so 
stesso! Era questa una eccellente virtù in quell’età, 
che non avendosi piena cognizione degli uomini, mancar 
potrebbe 1’ arte di guidarli. Con ragione dunque Fer- 
dinando rispetta ne’ valentuomini prescelti a consigliarlo 
una voce viva del Padre. Protegge similmente quei dot- 
ti, che Carlo rimase raccomandati alla faina , spesso 
dei loro lumi valendosi . Col crescer degli anni, cerca 
da secondo Mecenate sostituir alle lettere i freschi al- 
lievi. Sorgono là nuovi Collegj, quà nuove pubbliche 
scuole, e da per tutto il nuovo sistema normale. Ec- 
co aperta e dotata una pubblica biblioteca, disposta con 
ordine migliore P Università degli studj, accresciuto il 
numero delle cattedre, fondata la Reale Accademia 
delle scienze e belle lettere, campo dei rinomati ta- 
lenti nazionali e stranieri. Ecco un genio della nazione 
invialo sul Tamigi a scegliere portentose macchine, on- 
de accorciare per dir cosi la distanza degli astri, a facili- 
tare il meccanismo dell’ arti, a rubare alla natura i suoi se- 
greti. Ecco l’alloro della celebrità risplender più belio nel- 
le dignitose fronti dei nostri letterati, perchè ripercosso 
dal raggio animatore del Soglio; ed ecco raccomandato 
per sempre il nome del generoso Monarca alla venera- 
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zione dei mortali. La gentil Sirena rammenta I’ e- 
poca, in cui le lettere sbandite da Costantinopoli eb- 
bero presso di Alfonso, e Ferdinando, asilo e ricetto. 
Dimentica i torti suoi , arrossisce della ingloriosa 
oscurità, cinge le chiome di novelli serti, e sorride al 
ritorno della prisca rinomanza. 

Che dirò del commercio, principal elemento della 
floridezza degli Stali? Ben sapeva il savio Re la perpe- 
tua gara delle nazioni per strapparselo a vicenda ; nò 
tampoco gli sfuggiva il bisogno di cambiare il super- 
fluo per l’utile. Crea parecchie nuove risorse, con- 
vinto che in Economia, come in Politica, le linee ob- 
blique sogliono essere più brevi delle rette. Arricchisce 
la nostra marina di vascelli: amplia i privilegi della sta- 
bilita colonna di assicurazione marittima: perfeziona 1’ e- 
ditto di navigazione: aggiunge porti a porti, migliorando 
i due famosi di Brindisi c Miseno; istituisce alfine una 
pubblica borsa. Nè trascura l’importanza delle interne 
comunicazioni, siccome quelle che diminuendo spesa e 
difficoltà di trasporto, danno spinte vigorose alla con- 
correnza de’ commercianti , ed al reciproco moto delle 
merci. Oltre alla restaurazione delle antiche consolari 
strade , altre ne schiude nelle Calabrie , altre negli 
Abruzzi. 

La bilancia politica sempre precipita da quel la- 
to, d’ onde si toglie. Ad equilibrarla non solo promuove 
il perspicace Monarca le manifatture , ma coll’augusta 
presenza le incoraggia , pago di vedere i serici lavo- 
ri di S. Leucio gareggiare con quei della Francia. Co- 
me però sostenere la causa del commercio, c dell’ indu- 
stria, senza interessarsi degl’ instancabili creditori della 
terra? Riconosce nell’agricoltura l’oggetto primie- 
ro del ben essere sociale ; ed in grazia di essa proi- 
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bisce con varie leggi l’ impolitico rislagno delle proprietà 
presso le mani morte. Cosi una gran massa di terre 
tornala in attiva circolazione, e coltivata da maggior nu- 
mero di braccia , più generosa risponde ai voti dei 
coloni ancorché avidi. 

Seguiamolo da legislatore. Era la nostra giuris- 
prudenza confusa tra le costumanze dei Longobardi 
poste in iscritto da Rotari , e’1 gius romano introdot- 
to dopo la scoverla delle giustinianee pandette. D’ al- 
tronde le collisioni del dritto patrio sorto da Ruggiero 
e dai due Guglielmi , accresciuto da Federico nel Co- 
dice delle Costituzioni, alterato in parte dai Capitoli de- 
gli Angioini, dalle Prammatiche degli Aragonesi, e vie 
più da frequenti Reali dispacci , agitavano le di- 
sputazioni del Foro. Maggior materia di controversie 
nella Capitale le consuetudini di antica origine gre- 
ca, raccolte per cenno di Carlo II. ed ampliate dai 
privilegii de’ successori. Conobbe il Regnante P im- 
portanza di un G>dice completo ; ma ne conobbe 
altresì P impossibilità di compilarlo in pochi anni, sen- 
za precedenti esami e discussioni sui diversi rapporti 
della religione colla politica, di entrambe colla mora- 
le, e di questa cogli andamenti del secolo. Riserbando 
a miglior tempo un’opera cotanto dilicata, s’ ingegnò di 
distruggere almeno i principali sconcerti. Prescrisse ad 
ogni Tribunale di ragionare le proprie sentenze col- 
l' autorità delle leggi : e commise alle quattro ruota 
del S. R. C. il deGnire quegli articoli, che non tro- 
vavansi dalla legge preveduti, o che per loro incertezza 
dividevano in partiti le opinioni de’ dottori. 

Non lasciò intanto di far trasparire qualche raggio 
della sua sapienza legislativa nel breve Codice det- 
tato per la nuova Colonia di S. Leucio. Difficile il 
rinvenire una legislazione, dove cosi chiare risplendano 
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1* religione, la morale, 1* univcrsal giustizia, la buona fe- 
de; dove più si rilevino i vantaggi della pubblica edu- 
cazione, del travaglio, dell’industria; c dove meglio 
sieno conciliati gl’ interessi dello stato, della famiglia, 
del cittadino. L’ ozio è bandito per sempre da quelle 
ridenti contrade; gli orfani cd i miserabili riescono utili 
manifatturieri. Tutti gustando le dolcezze del secolo d'oro, 
benedicono le cure del Sovrano legislatore. 

Tali e tante provvidenze per la pace interna, chia- 
mavano la regale attenzione anche all’esterna. Av- 
venturoso imeneo avea già stretto con vincolo tenace 
il Borbonico giglio all’ aquila Imperiale , mercé 1’ im- 
mortale Maria Carolina, sposa e compagna indissolu- 
bil di Ferdinando nei sudori, e nella gloria. Inteso 
Egli a maggior sicurezza, fa servire 1’ augusta prole al 
compimento dei conceputi disegni. Lieto è di annove- 
rare tra Generi l’ Imperatore di Austria, il Gran Duca 
di Toscana , il Re di Spagna , il Re di Sardegna , 
il Duca d’ Orleans. Unisce a Francesco angelica Impe- 
riai Principessa : e da queste nozze di breve durata 
nasce quell’ Eroina che prepara un Quinto Enrico, da 
consolidare la felicità de’ Francesi. 

Se P immatura morte di Clementina empie di lut- 
to la Reggia, V ottimo Sovrano la ravviva e riconsola 
con destinare al vedovo primogenito novella sposa, 
splendore della Borbonica stirpe, conforme a lui non men 
di sangue che di costume : parlo dell’eccelsa impareggia- 
bil Donna, che piena di grandi virtù arricchisce 1’ au- 
gusto talamo di vaghi preziosi giojelli , delizia e spe- 
ranza delle fortunate Sicilie. In somma un costante 
provvido governo [ questo capo d’ opera del genio che 
crea , della sapienza clic dirige , e della passione del 
bene generale , il quale sostiene c fortifica le più ge- 
nerose istituzioni ] fu largo prezioso dono, che 1’ estin- 
to affettuoso Monarca offrì all’ eterna gratitudine nostra. 



PARTE SECONDA. 


SareLbe troppo cara, e forse tioppo pericolosa la 
vita, se una serie di tribulazioni, di quando in quando, 
non ricordasse all' uomo il suo pcregrinaggio in questa 
valle di pianto. Ben a proposito il Profeta salmista sim- 
boleggia l’Eterno colle due coppe del piacere e del 
dolore, in atto di presentarle alternando secondo gl’im- 
perscrutabili arcani. Non essendo permesso alla volu- 
bil ruota di umana fortuna il restarsi, dal basso si sa- 
le, c dall’alto poi si discende; di maniera clic giun- 
ti al sommo delle felicità , qualora mancasse ogni al- 
tra ragione di guai , sudiamo noi stessi a tormentarci 
fabbricando le proprie sventure. 

Le nazioni,, non altrimenti che gl’ individui, hanno i 
loro momenti d’imbecillità o follia! Stanca delle marziali 
palestre, riposava Europa sui mietuti allori, e sotto 
l’ombra di pacifico ulivo. Poco calcolate le orribili 
conseguenze della riforma religiosa , lasciossi libero 
campo alla fallace filosofia di penetrare ne’ sagri mi- 
steri della fede. D’ allora i finti amici dell’ uomo in- 
sidiarono il trono ; cd i finti amici del trono insidia- 
rono 1’ altare. Sciame di perniciosi scritti serpeggiando 
per mano d’ingegni mediocri propaga l’ infezione ma- 
ligna. Il benefico Luigi XVI. circondato da man- 
suete virtù non previene l* occulto vulcano. Scoppia 1’ 
orrenda rivoluzione, al cui scuotimento vacillano i sogli, 
tremano i tempj, inorridiscono i buoni. La rapidità del- 
la scure è lenta a fronte della rapidità delle condanne; 
la natura non è sì pronta a riparare come 1’ uomo a di- 
struggere. I talenti, la vivacità, il sapere, si convertono in 
istrumenti di strage. Va tant’ oltre quel passeggiere de- 
lirio, che i Francesi ( ahi non più Francesi sempre idola- 
tri del giglio e del Re ! ) ostentando eguaglianza avanti al 
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simulacro della libertà , si sentono ben presto eguali 
nella miseria, e finiscono con essere eguali sotto l’ im» 
pero del terrore. 

Dalla Senna, centro di Europa , si estende fin al 
pacifico Sebcto , qual’ elettrica scintilla la licenza. Se» 
ducenti voci di bene sociale, di umanità , di rigenera- 
zione, trovano preparata la via dall’ orecchio al cuore. 
Succede alle conlaggiose prevenzioni la persuasiva , a 
questa il desiderio , al desiderio il fatto. Le gallicho 
torme entrano nella Capitale. L’ intero Regno soggia- 
ce al destino di precipitare dal colmo della prosperità 
nell’ abbisso de’ inali. Appare l’ estremo segno di ago- 
nìa politica ; di' è quando nelle società civili 1’ ottimo 
cittadino si nasconde, i perfidi cercano trai tumulti la 
sorte. 

Che ne sarà della Reai famiglia ? Potentissimo Id- 
dio ! Tu che dall’ alto de’ cieli tutto vedi , tutto a- 
scolti , e tutto conosci ; tu che sostieni coll' amore le 
belle opere tue , dirigi nel più orrido inverno i ven- 
ti e le vele , onde 1’ infelice Monarca coi dolci pe- 
gni della sua tenerezza giunga sicuro nella vicina Si- 
cilia. Il duolo de’ figli , le angustie dell’ eccelsa Con- 
sorte, la vilipesa Sovranità gli premono il petto ; non- 
dimeno il più intenso fra quegli angosciosi palpiti è 
la sciagura del suo popolo. Adora la mano invisi- 
bile , che scaglia folgori sul suo capo ; nè v’ ha 
periglio sì tremendo, nè disastro sì grave , che non 
allegerisca colia fidanza verso la confortatrice religio- 
ne. Quanto è vero, che alla sola possanza del Vangelo 
è dato di convertire i rovi e le spine del viver nostro in 
sentiero di gigli c rose ! Viene unicamente da lei quella 
costanza che fa dolce lo stesso infortunio , e che in 
Feedinamdo conservò un coraggio supcriore a tutt’ i 
(Unni. Basta essere un Eroe per conquistare un trono; 


Digitized by Google 



ma bisogna essere più che mortale per discenderne con 
grandezza. 

Non discese Egli però dal trono , che per ri- 
montarvi più glorioso, mercé il Dio degli eserciti solito 
ad operar portenti. Agli amici delle due inseparabili 
potestà supreme distribuisce, com' è proprio degli ottimi 
Principi, condegne ricompense. Laddove Carlo avea 
istituito un Ordine Cavalleresco sacro alla fedeltà , 
il Figlio ne istituisce un altro sacro al merito : quel- 
lo invocò per sostegno il Santo protettore di Napo- 
li, questi ne invoca il Santo Re di Castiglia. Intan- 
to il balsamo salutare della religione trasfuso nella 
politica, nell’ amministrazione della giustizia , e nella 
pubblica istruzione, dissipa le funeste novità mal in- 
tese. A misura che Napoli ripiglia le prische istituzio- 
ni , riacquista P esistenza politica, pari alla fenice che 
dalle ceneri sue risorge più gagliarda e più bella. 

Ad onta di cosi ridente apparato , nuove passi- 
ve catastrofi dimostrano non del tutto espiate le nostre 
colpe! La rivoluzione, a guisa di cometa, procedeva con 
orbita diversa, ma cogl’influssi egualmente infausti. Un 
audace militare cangia il governo della Francia in Con - 
solato, quind’ il Consolato in Impero. Aspirando a so- 
gnata monarchia universale , e della forza più che de’ 
pretesti abusando, invade il regno di Napoli. Astretto 
Feìdisawdo a riveder la Sicilia , preparasi a maggiori 
ripruove di rassegnazione e di eroismo. Invano sedut- 
trici offerte, o minacce cercano d’indurlo all’inonorata 
cessione ; ed in vano P invasore nemico tenta di scen- 
dere ad attaccarlo nella Trinacria. Mentre parea che i 
più formidabili dominatori cedessero al capriccioso fa- 
to dell' armi , egli solo resiste inalberando il vit- 
torioso vessillo della Croce. Inspirato dal Cielo si unisce 
agli altri eroi della Santa Alleanza) cumulando ai mez- 
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zi divini gli umani. Chi solca il mare con aure soavi 
non può dirsi maestro nella malagevole arte del navi- 
gare; plauso bensì di prode nocchiero si debbe a chi 
regge lo sbattuto legno fra *1 muggito de’ turbini e del- 
l’onde: c plausi maggiori a chi nel naufragio non di- 
spera, fidando, più che nell’ arte degli uomini , alla 
protezione di Dio. 

Gli errori hanno anche il lor periodo. Succumbo 
finalmente 1’ ingiusta prepotenza sotto del proprio peso. 
La proclamata legittimità seconda i voti sinceri de’ Na- 
poletani. Quei milioni di sudditi , che attraverso de’ 
supplizii e della morte aveano manifestalo il desiderio 
di Ferdinando, immaginate qual esultante gioja mostras- 
sero nel riacquistarlo. Pari all’ eletto popolo d’ Israele 
allorché intese il miracoloso tornare che la rapita Arca 
del Signore ad esso facea , lutti anelanti, e colle ma- 
ni al Cielo innalzate il lido ingombrando , attendeano 
che dal Vascello a terra scendesse. Oh giorno sospirato ! 
Giorno prefisso a cancellare le calamità di un decennio! 

Il Re vede incontro alla Reggia demolito il tempio 
e monistero del Santo fondatore de’ Minimi; e ne alfretta 
la riedificazione. Mira soppressi gli ordini Religiosi; e 
s’ ingegna il meglio che può a restituirli. Osserva la ne- 
cessità de’ sacri Pastori; e pel sollecito conforto delle ve- 
dove Chiese, termina con solenne concordato le giuris- 
dizionali contese trai Sacerdozio e 1’ Imperio. Pon- 
dera i danni de’ Musulmani alla Cristianità ; e con- 
chiude con essi una stabile pace. Pone mente ad un 
codice straniero qui da’ n unici condotto; e ne prescrive 
la riforma, soprattutto per gli articoli di religione tra- 
scurati a bella posta da’ legislatori Francesi nell’epoca 
di licenziosa miscredenza. 
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Dopo la calma di uu lustro ricominciano impre- 
vedute tempeste. Malgrado 1’ età canuta, il rischio del 
viaggio e l’ inclemenza delle stagioni, Ferdinando vola 
di persona al congresso di altri Augusti colleghi. Qui 
gloriosamente presedendo, risparmia con pietosa cura d 
sangue cittadino: ma non oblia nel poter monarchico 
una vesta inconsutilc , che divider non si può senza 
lacerarla. S’ inganna chi lo paventa reduce coi fla- 
gelli alla mano. Compatendo ne’ giovani traviati 1’ 
ignoranza , Ei moltiplica i mezzi da cristianamente 
instruirgli. Aumenta il numero de’ luoghi pii rimes- 
si. Conferma a’ Vescovi , Parrochi , Seminari! e Ca- 
pitoli, le dotazioni. Bandisce con prudenza non iscom- 
pagnata da rigore i perfidi libri. Fa da zelanti Missio- 
nari spandere insieme coll’ eterne verità il bisogno delle 
pratiche morali. Offre nella persona sua ( maggior d’ 
ogni altra legge) gli esempj parlanti. Che più? Riguarda 
la gioventù a fronte della nazione come una primavera 
rimpetlo all’ anno; quindi a ben formare i capi delle 
nascenti famiglie non solo protegge le congregazioui di 
Spirito, ma contemporaneamente richiama l’utile Compa- 
gnia di Gesù, tanto più anelata dai buoni, quanto te- 
muta dai malvagi. 

Or quel giustissimo Nume, che premiò in terra le 
chiare virtù di questa si nobile creatura, non le apparec- 
chierà maggior compenso nella magione de’ santi? Co- 
me no, se un misterioso sogno venne ad annunziarle 
( privilegio sol accordato a pochi eletti) il prossimo fi- 
ne ? Delirano i filosofastri nel disprezzar siffatte visio- 
ni come idoli vani di turLata fantasia, oppure immagi- 
ni del dì corrotte. 11 pio Sovrano ravvisa in quel sogno 
la voce della grazia divina ; talché fortificando l’ ani- 
ma con cibo Eucaristico più frequente dell’ usato, e la- 
vandola pure dalie piccole macchie inevitabili all’umanità, 
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pronto si dispone al gran passaggi. Va placido a dormi- 
re su quelle piume dove ricevuto avea l’ annunzio fa- 
tale ; e quivi senza soffrire gli spasimi degli agonizzan- 
ti, e senz' ascoltare i gemiti di chi resta, trapassa in un 
punto dal sonno alla morte , dal tempo all’ eternità, 
dal mondo a Dio. 

Parmi sulle ali del pensiero accompagnare il vo- 
lo di quell’ anima bella. Cogli occhi della fede già 
contemplo un torrente di luce, qual raggio mosso dal divin 
Sole, scendere ad incontrarla. Ecco uno fra gl’innu- 
merevoli Beati, che frettoloso e lieto solleva ambe le 
braccia , esclamando : riconoscimi , io son Luigi Nono. 
Son io dei Cristianissimi Re 1’ antico progenitore: son 
io che spirito invisibile confortai Te nella Sicilia , e 
Luigi XVIII. nell’ esilio : son io della Borbonica stir- 
pe 1’ eterno protettore : son io. . . Ma dove mi tra- 
sporta la fervida immaginazione ? Mentre cerco segui- 
re 1’ incorporeo novello cittadino del Ciclo , qui P e- 
sanime spoglia vien da industre ferro oltraggiata per 
desio di camparla dalle ingiurie del tempo! Perchè si 
rapisce al mio sguardo il cuore, l’ammirabile cuore del 
sempre caro Ferdinando? Ah sì, ti venero urna sacrata 
che lo racchiudi! Lascia eh’ io vi scriva con cifre bagna- 
te di lagrime, Provvidenza , e Pietà : due doli inse- 
parabili dai Borboni, che qual proprietà familiare si tras- 
fondono da padre a figlio, c da nipoti a nipoti. 

Ed invero un Principe di grata memoria ci è tol- 
to, un Principe di grandi speranze ci è dato. Fran- 
cesco I. non entra peregrino nel teatro degli eroi. Le 
due Sicilie già lo sperimentarono provvido quanto reli- 
gioso, nel rappresentar più volte, in mezzo delle tremen- 
de procelle morali c politiche, le sagre veci del Padre. 
Nuovo Marco Aurelio, seco e di se stesso ragionando, 
apprese l’ abitudine di nou amare che il vero, non de- 
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siare che il buono, non operare ebe il giusto. Più te- 
meva di ascendere al soglio reale, più raostrossi degno di 
sedervi con gloria. 11 suo nome non si pronunzia che fra le 
laudi e le benedizioni ; il sacerdote lo ripete fra volivi o- 
sanna nel tempio del Signore. Gli abitatori de’ felici Stati 
a lui soggetti non hanno che un sol cuore per amarlo, 
una sola lingua per esaltarne i pregi. Sì: La mia ine- 
briata fantasia si slancia fra le ombre del futuro ; c 
legge a grandi caratteri la pubblica prosperità, che in- 
cominciata da Carlo, prolungata da Ferdinando, accre- 
sciuta da Francesco e dall’ augusta sua discendenza, 
moltiplicherà colla loro Fama immortale il nostro gaudio 
perenne. I secoli anderanno, ma essa sarà sempre; e la 
generazione, che passa, la trasmetterà qual sacro depo- 
sito alle generazioni future. 


